INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  L’intervista a Massimo Cacciari sulla “silurata” a Bottiglione da parte dell’Unione Europea. Francesco
IL CORRIERE DELLA SERA


Cacciari: la Ue sbaglia, ma Rocco è integralista

Di Gian Guido Vecchi

Professore, Buttiglione evoca la distinzione kantiana fra etica e diritto... «E su questo sono d' accordissimo: uno può avere tutte le idee presunte universali, tutti i principi morali o religiosi che vuole, ma deve assolutamente distinguerli dalla sfera del diritto e della legge. Peccato che quasi mai Buttiglione abbia tenuto ferma questa distinzione: anzi, ciò che ha sempre caratterizzato la sua azione politica è stato proprio il confondere le due sfere kantiane, dal divorzio alla procreazione assistita, una prassi integralistica che mescola legge e principi». Sistemata la questione filosofica, Massimo Cacciari precisa: «Quella della commissione non mi pare una decisione saggia, fa passare un campione dell' integralismo per una vittima dell' integralismo laicista». Ma esiste, un integralismo laicista? «Sì, in Europa ci sono correnti che nulla hanno a che vedere con il laicismo liberale, una cultura integralistica laica che tende a ritenere ogni valore, specie se religioso, come una favola arcaica del passato, una posizione arrogante che è il rovescio della medaglia dei vari Buttiglione. Ci piaccia o no - e a me non piace - esiste chiarissima nella cultura europea una tendenza generale sempre più secolarizzante, e va compresa in tutta la sua drammaticità». L' Europa ha paura delle identità forti? «Non è questione di identità, è proprio quel processo di secolarizzazione per cui il richiamo di valori etici assoluti o di tipo religioso, nella pratica politica, è sempre meno forte. Queste sono le tendenze dominanti delle società contemporanee, le stesse per le quali a un certo punto la gente vota Berlusconi...O si crede che lo abbiamo votato perché la gente è animata da grandi principi etici o religiosi, ci vogliamo prendere in giro? Lo hanno votato perché prometteva meno tasse, mica sta al governo Wojtyla...». A proposito del Papa: anche di recente ha denunciato il relativismo etico come il grande rischio delle democrazie... «È il dramma di Papa Wojtyla su cui insisto da anni: il pontefice che ha combattuto e contribuito a sconfiggere le grandi ideologie, i mali e le tragedie del Novecento, oggi si trova di fronte al grande idolo per cui tutto è puro scambio, ogni valore non è altro che il valutato. È un idolo che pure Giovanni Paolo II fatica a vincere, figuriamoci Buttiglione e i suoi predicozzi...». E quelli che dopo il voto parlano di «trionfo laico»? «Ma per carità, misurare il pensiero laico sul fatto che abbiano tirato un bidoncino..Piuttosto direi che abbiamo pesato tanti trasformismi e tatticismi che con la cultura laica e cattolica non c' entrano assolutamente nulla». Resta il problema: come si fa a tenere distinte le due sfere? Può fare il commissario alle libertà civili uno che ritiene i gay dei «peccatori»? «E perché no? Uno ha i suoi principi e poi naturalmente rispetta le leggi che i vari stati promulgano, cerca ogni volta compromessi utili perché la politica è compromesso, riconosce che anche un laico ha dei valori da difendere. Basta che nessuno abbia posizioni arroganti e intolleranti» Insomma, niente scontro laici-cattolici? «Ma no, nel modo più assoluto. Certo, il pericolo esiste sempre, se poi i cattolici sono Buttiglione e i laici Pannella...Ma negli ultimi anni, soprattutto in Italia, c' è stata una discussione ricca, un dialogo alto: lo scontro non è affatto un destino inevitabile». 
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